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Barbaro eccidio 
compiuto in Honduras 

dai latifondisti 
A pag. 14 

l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

STRAGE DI BRESCIA 

Minacciato di morte 
in carcere il fascista 

che ha confessato 
A pag. 6 

Per una storia 
dell' 

NON condivido la interpre
tazione che del fascismo 

italiano è tornato a dare 
Renzo De Felice nell 'Inter
vista su l fascismo raccolta 
da Michael A. Ledeen e pub
blicata dall 'editore Laterza. 
Nel fascismo ebbe luogo 
l ' incontro e lo scontro di 
forze divergenti che voleva
no ciascuna condizionare le 
altre, e trascinarle dalla 
propria par te . Confindustria, 
grande proprietà agraria, 
esercito, burocrazia si richia
mavano essenzialmente al 
re , ment re la base piccolo 
borghese e popolare guar
dava piuttosto al parti to ed 
al sindacato. Tra queste va
rie componenti, la forza più 
debole, destinata a soccom
bere, e ra proprio quella 
piccola borghesia, cui De 
Felice vorrebbe riconoscere 
una funzione preminente 
nello sviluppo del fascismo. 

Queste contraddizioni ne 
esprimevano un'al tra pre
sente nel ceto dominante, 
quella t ra il capitalismo in
dustriale ed i proprietari 
agrari. I grossi industriali 
spingevano ad una espan
sione e concentrazione ca
pitalistica, ad un mutamen
to a proprio favore dei rap
porti interni al blocco do
minante, mentre i proprie
ta r i agrari volevano conser
vare antiche posizioni di 
privilegio. Mussolini cercò 
di sfuggire al condiziona
mento dell 'una e dell 'altra 
parte , promuovendo la tra
sformazione dello Stato in 
senso autoritario pe r affer
mare la sua autorità perso
nale. Ma la sua opera di 
mediazione riuscì finché la 
pressione delle in terne con
traddizioni non spinse l'Ita
lia sulla via della guerra 
imperialistica. In ogni modo 
Mussolini, pur esaltando la 
funzione del Par t i to fasci
sta (legge sul Gran Consi
glio del 1928), non riuscì 
mai ad eliminare il persiste
r e di una diarchia t ra mo
narchia e partito. Al mo
mento opportuno sarà il re , 
appoggiato dall 'esercito, dal
la Confindustria e dalla bu
rocrazia, ad imporre la pro
pria superiorità, ed a com
piere il colpo di Stato del 
25 luglio 1943. 

Nel blocco di forze ete
rogenee raccolte nel fasci
smo, ma sempre controlla
te dal grande capitale, si 
manifesterà un movimento 
di • sinistra >, portato a ve
dere il fascismo come rivo
luzione nazionale e corpo
rativa. Questo movimento 
ebbe origini lontane (nel-
l'anarco-sindacalismo e nel
l 'interventismo di sinistra 
opposto al nazionalismo), 
ed una sua persistente in
fluenza, alta in certi mo
menti (Convegno di Ferra
r a del 1932). soprattut to t ra 
la gioventù. Ma esso non riu
scì mai ad assumere nel fa
scismo una funzione ege
mone, e fu più spesso uti
lizzato da Mussolini quale 
strumento di copertura po
litica. 

Dalla delusione di molti 
giovani, cresciuti con la « fe
de » in una funzione rivo
luzionaria del fascismo, na
scerà, a par t i re dal 1934, 
nelle Università italiane una 
nuova opposizione al regi
me che s'incontrerà poi, in 
momenti e condizioni diver
se, con la vecchia opposi
zione antifascista, provata 
dalla dura lotta clandesti
na, e che le recherà una 
linfa vitale. Un maestro di 
De Felice, Delio Cantìmori. 
ebbe anche lui. prima di 
diventare comunista, un mo
mento in cui era convinto 
che « il fascismo aveva fat
to e stava facondo la vera 
rivoluzione italiana, che do
veva diventare rivoluzione 
europea ». 

ACCOGLIERE o respinge
re le tesi di De Felice, 

non vedo come possa farsi 
senza inoltrarsi in quella ri
cerca storica sul fascismo, 
in quello studio delle sue 
varie componenti e contrad
dizioni che a molti critici 
di De Felice sembra anco
ra motivo di ripugnanza. 
Se Benedetto Croce diceva, 
nel 1950, di non voler fare 
la storia del fascismo per
ché ciò lo disgustava, non 
è possibile considerare co
me sempre valida questa 
discutibile posizione perso
nale. Non possiamo certo ac
cettarla noi comunisti, che 
lo studio dei fascismo con-
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ducemmo come condizione 
pe r meglio combatterlo, con 
risultati che ancora oggi ap
paiono largamente validi 
(vedi le « Lezioni sul fasci
smo » di Togliatti) . 

Non si possono cancella
r e venti anni della storia 
d'Italia. Non fare la storia 
del fascismo significa con
dannarsi a non comprendere 
le ragioni dell 'avvento e del
la dura ta del fascismo, e 
la natura della pesante ere
dità che esso ha lasciato e 
che ancora oggi avvelena 
la vita del popolo italiano. 

Dico di più. Rifiutarsi di 
fare la storia del fascismo 
significa condannarsi a non 
fare la storia dell'antifasci
smo, fascismo ed antifasci
smo essendo due facce del
la realtà italiana. 

Perciò non ho approvato 
le reazioni indignate e mo
ralmente esasperate che han
no accolto l'Intervista dì De 
Felice, quando era necessa
ria, piuttosto, una confuta
zione delle sue tesi. E non 
comprendo come Giovanni 
Ferrara (Il • Giorno > 8 lu
glio 1975) possa rimprove
rare a De Felice, per l'indi
rizzo da questi impresso agli 
studi sul fascismo, il fatto 
che ci sia ancora oggi « gra
zie al prevalere di stereotipi 
ideologici, una visione som
maria e s trut turalmente de
ficiente della storia dei mo
vimenti e delle forze demo
cratiche dal 1914 in poi >. 
Questa è effettivamente la 
situazione, ma della quale 
non mi sembra che si possa 
addossare la responsabilità 
al solo De Felice. . ., , 

ri REALTA', sotto i l disgu
sto morale ad affrontare 

la storia del fascismo, st av
verte spesso l'imbarazzo a 
fare la storia dell'antifasci
smo, che è storia di un mo
vimento che ebbe, accanto a 
momenti di alta tensione mo
rale e politica, brusche ca
dute . Si preferisce Ignorare 
tali limiti e debolezze per 
mantenere una versione di 
comodo, retorica e celebra
tiva, che non corrisponde 
alla realtà. I limiti storici 
dell'antifascismo vanno in
vece ricercati, riconosciuti, 
compresi nelle loro ragioni, 
ma soprattutto nelle loro 
conseguenze. Da tempo io 
ripropongo alla critica sto
rica il tema delle ragioni 
che portarono l'antifascismo 
italiano ad affrontare, in 
condizioni dì grave impre
parazione politica ed or
ganizzativa, la prova deci
siva del luglio 1943. Ma tro
vo un rifiuto preconcetto a 
scendere sul terreno della 
ricerca critica severa, con
dotta senza false pietà. 

I comunisti hanno comin
ciato a scrivere la loro sto
ria, ad apr i re i loro archi
vi, ad indicare gli errori 
compiuti. E gli altri? Sola
mente i comunisti hanno 
compiuto errori? Basta avan
zare qualche critica sull'ope
rato del parti to socialista, o 
di « Giustizia e Libertà », del 
part i to d'Azione per solleva
r e un coro di reazioni indi
gnate, ed essere accusati di 
parlare male di Garibaldi! 

Dei comunisti si sa or
mai, anno per anno, quale è 
stata la loro attività. Ma qua
le è stata, anno per anno, 
l'attività svolta nel paese (e 
non nella sola emigrazione) 
da uomini e gruppi degli al
tri partiti antifascisti? Dove 
sono stati, perché a volte 
sono scomparsi per interi 
perìodi dal terreno della lot
ta clandestina, o perché non 
vi sono mai secsi (popolari 
e liberali)? 

COMINCIARE a scrivere la 
storia dell'antifascismo 

vuol dire nello stesso tempo 
portare avanti lo studio del
la storia del fascismo. E non 
si creda che studiare il fa
scismo, ricercare le sue in
terne contraddizioni, indi
carne i caratteri specifici 
(che lo hanno distinto cosi 
profondamente, ad esempio, 
dal nazismo: si guardi la di
versa fine), possa portare, 
come si mostra di temere, in 
qualche maniera a una sua 
riabilitazione. Al contrario. 
Occorre, in ogni modo, pren
dere precisa coscienza cri
tica di quella che è stata 
la tormentata storia d'Italia 
nella prima metà del XX se
colo, per risolvere positiva
mente il rapporto fascismo-
antifascismo, portando a 
compimento quella rivolu
zione democratica antifasci
sta che sola potrà eliminare 
per sempre dalla società ita
liana ogni radice del fa
scismo. 

Giorgio Amendola 

Drammatico scontro: il senatore aretino rifiuta ancora di andarsene 

La maggioranza della Direzione della DC 
respinge la relazione Fanf ani e si dimette 

Oltre alle sinistre, hanno lasciato l'organismo dirigente anche i dorotei di Rumor e Piccoli e il gruppo An-
dreotti-Colombo firmando una lettera polemica - Penosa autodifesa del segretario democristiano - Una grottesca 
« analisi » del voto del 15 giugno - Minaccia di provocare la crisi di governo - Il dibattito proseguirà questa mattina 

Vuoto impressionante 
Con un documento di infi

mo contenuto politico e cul
turale, che tale è la relazione 
da lui letta ieri, Fan/ani do
vrebbe avere ormai concluso 
la propria permanenza alla 
segreteria della DC. Dopo la 
relazione al Consiglio naziona
le, entrambi i tronconi doro
tei da corrente Rumor-Picco
li e la corrente Andreotti-Co-
lombo) si sono dimessi dalla 
Direzione del partito, sce
gliendo questa strada per e-
sprimere il proprio dissenso 
dal segretario e per costrin
gerlo a lasciare il posto. Fon
tani resta così solo, e non si-
vede come possa mantenere 
il proprio rifiuto di andarse
ne, rifiuto peraltro ribadito 
ostinatamente ieri, nella re
lazione e dopo: il che porta 
evidentemente lo scontro a 
un punto di rottura dram
matico. 

Della sua relazione possia
mo fornire qui di fianco solo 
un riassunto. E' un vero pec
cato, poiché il testo merite
rebbe d'essere conosciuto nel
la sua interezza. Accanto a 
un mare di banalità, in sono 
infatti affermazioni che su
scitano indubbio divertimen
to: come quella secondo cui 

il contrasto politico di fondo 
in Italia si avrebbe tra cht 
« si rifa a una concezione im
manentistica» (i comunisti/ 
e chi invece, come la DC, 
« aderisce alla filosofia delta 
trascendenza» (e sarebbe in
teressante conoscere ali aspet
ti trascendenti dell'on. Gioia 
o dell'on. Gava) : oppure quel
la secondo cui le elezioni del 
15 giugno avrebbero dato « un 
risultato complessivo soddi
sfacente » perché, in fondo, 
120.000 candidati democristia
ni hanno portato 1Z mtliont 
di voti, cento voti a testa, 
proprio come Fontani aveva 
chiesto! 

Ma veniamo alla sostanza. 
Primo. Pantani rifiuta ogni 

autocritica e di conseguenza 
rifiuta di dimettersi sponta
neamente, sfidando gli altri a 
mandarlo via con un voto 
esplicito. Egli chiaramente 
non ha capito, o fa de. 
liberatamente mostra di non 
aver capito, perché la gen
te ha inflitto una sconfit
ta tanto pesante alla DC, e 
ha- dato al PCI e alle sinistre 
una tanto imponente massa 

I. pa. 
(Segue in penultima) 

La crisi democristiana sta | zione tutta protesa in un pun-
esplodendo. Il Consiglio na
zionale del partito si è aper
to, infatti, con una clamoro
sa manifestazione di dissen
so: dopo una relazione del 
senatore Fanfani impostata su 
di una penosa difesa della pro
pria linea politica e sul ri
fiuto delle dimissioni, anche il 
gruppo doroteo (Rumor-Picco
li) e quello che fa capo ad 
Andreotti e a Colombo hanno 
deciso di presentare le di
missioni dalla Direzione del 
partito. Le due maggiori cor
renti di centro si uniscono, 
in tal modo, alle due cor
renti di sinistra — Base e 
« Forze nuove » — nella ri
chiesta di un « chiarimento » 
politico e di un mutamento di 
guida. Oltre il settanta per 
cento delle forze democristia
ne è quindi passato aperta
mente all'opposizione rispetto 
alla « gestione » fanfaniana, e 
la segreteria del partito si tro
va ora In minoranza In un mo
do che non lascia spazio alle 
incertezze e ai rinvìi. 

Fanfani era andato al CN 
democristiano ben sapendo 
che la maggioranza del parti
t o — e una larga maggioranza 
— gli si era schierata contro. 
Tuttavia, ha fatto finta di 
niente, presentando una rela-

tiglioso, e talvolta risibile, 
tentativo di difendere il pro
prio operato. Dell'anticomu
nismo da guerra ' fredda di 
cui ha fatto un uso tanto lar
go nel corso della campa
gna elettorale, con esiti disa
strosi, egli ha avuto il corag
gio di vantarsi ripetutamente, 
come se il 15 giugno non fos
se accaduto nulla. Del resto, 
rimane graniticamente convin
to — e lo ha detto — che sono 
stati gli elettori a sbagliare, 
non lui. 

Dorotei e andreottlani — 
come del resto fecero le si
nistre, pur con diverse argo
mentazioni — hanno motiva
to la loro decisione di di
missioni con una lettera al 
presidente del CN, Zaccagnl-
ni, esprimendo un « no » ab
bastanza esplicito alla rela
zione fanfaniana. «La rela
zione di Pantani — afferma 
la lettera — comporta l'asso
luta necessita di una proton
da rlconsiderazione del no
stro modo di operare politico 
a difesa della fisionomia ori
ginaria della DC e della in
differibile azione di recupero 
di sicurezza democratica. Ri
teniamo che sia indispensa
bile — prosegue la lettera — 

(Segue in penultima) 

Fra PCI, DC, PSI, PRI e PSDI 

Intesa «istituzionale» 
al Comune di Roma 

Approvato un documento per un voto sul bilancio che eviti la gestione commissa
riale e permetta il confronto sullo sbocco della crisi • Accordo su alcuni punti 
qualificanti: emendamenti comuni, presidenze delle commissioni, decentramento, 
servizi comunali, normalizzazione dei consigli di amministrazione degli enti 

Uomini di legge giudicano 
il fenomeno della droga 

Mentre nel Parlamento e nel Paese si sta svolgendo un ampio 
dibattito sul drammatico problema delle tossicomanie e delle 
misure preventive e di riabilitazione, abbiamo chiesto sulla 
questione l'opinione di tre uomini di legge: Elio Slotto, pro
curatore capo della Repubblica di Roma, Franco Nanni, pre
sidente del Tribunale dei minorenni di Roma, e Francesco 
Pagano, direttore del carcere romano di Resina Coeli. 

A PAG. k 

I militari si sono assunti direttamente il compito di evitare lo scontro nelle piazze 

Lisbona: senza incidenti la manifestazione del PS 
Trattative per formare il nuovo governo 

Soyuz e Apollo sulla via del ritorno 

Il Consiglio della Rivoluzione giudica la situazione « molto seria » - Severo richiamo del 
violenze anticomuniste fomentate dalla destra - Un morto a Caldas da Rainha - Ipotesi su 

Dal nostro inv ia to LISBONA. 19 
Il pericolo di un drammatico a diretto confronto fra socialisti a comunisti sulle piazze di Lisbona e scongiuralo. 

I militari si sono assunti In prima persona II compito di impedirlo, garantendo lo svolgimento del comizio di Soaras e 
violando gli «sbarramenti popolari» che II Partito comunista portoghese, l'Intersindacale e formazioni di estrema si
nistra intendevano organizzare agli ingressi della città per bloccare quella che veniva definita « una marcia della rea
zione » sulla capitale «con lo scopo di rovesciare le conquiste de! 25 aprile e di mettere in piedi un governo di destra». 
Soares ha parlato a una enorme folla di 120.000 militanti e simpatizzanti socialisti nel grande spiazzo della « Fontcluminosa » 

e non ci sono stati inciden
ti. Da questa notte, fino a 
poche ore fa. tutti gli acces
si alla capitale erano stret
tamente sorvegliati da repar
ti armati del Copcon. 

Solo gruppi di giovani con 
bracciali rossi e ! simboli del 
PCP o della gioventù comuni-
s u facevano ala al soldati che 
perquisivano tutti gli automez
zi diretti al centro. I soldati 
tuttavia non hanno accettato 
quella collaborazione che ave
vamo potuto Invece constata-
re nel settembre e nel mar
zo scorsi in circostanze obiet
tivamente più drammatiche, 
cioè in occasione del tenta
tivi della a maggioranza silen
ziosa » o del golpisti. 

Alla decisione del militari 
di affidare al Copcon 11 com
pito di impedire un confronto 
diretto tra comunisti e socia
listi, nel quale avrebbe potuto 
inserirsi veramente una peri
colosa manovra reazionaria, si 
era giunti nella tarda serata 
dopo una serie di febbrili riu
nioni tra 1 membri del Consi
glio della rivoluzione e i di
rigenti del due partiti. Le no
tizie che arrivavano da ©por
to, dove Soares stava parlan
do a una folla di oltre 70 000 
persone, erano allarmanti an
che se non si segnalavano In
cidenti gravi. La folla dei di
mostranti socialisti aveva 
scavalcato 1 posti di blocco 
eretti dal civili mobilitati da-
gli appelli del PC e dell'In
tersindacale, c'erano stati taf
ferugli e scambi di invettive 
Soares aveva attraversato la 
città alla testa di un lungo 
corteo, fino allo stadio, pro
tetto da un centinaio di mi
litanti che reggevano grandi 
scudi di metallo. 

C'erano già qui tutti gli ele
menti che avrebbero potuto 
degenerare In uno scontro di 
Incalcolabili conseguenze. 

E' a questo punto che 11 
Copcon emanava un comuni-

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

Copcon ai partiti - Cunhal denuncia le 
una riedizione del governo dì coalizione 

MOSCA — Conclusa la sua corsa nel cosmo il « treno spaziale » si e sbancalo ed i due 
<* wigcni », la Sosu/ e l'Apollo hanno ripreso la via del ritorno. Intensa ed interessante anche 
l'ultima giornata, che ha visto attuare una eclisse di sole artificiale. 1 sovietici scenderanno 
domani nel Kasnkistan, gli americani giovedì nelle acque delle Hawa>. L'operazione di sgancio 
e di riaggancio eseguita dalla astronave sovietica. Lo * arrivederci » elei cosmonaul' al momento 
del congedo nello spazio. NELLA FOTO: Lconov e Stafford durante la conferenza stampa di 
sabato, mostrano le bandiere dei due paesi. 
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Al Consiglio CISL 
battuta l'ipotesi 
della scissione 

La linea della scissione nella Osi è stata battuta dopo 
quattro giorni di duro scontro al Consiglio generalo. Si è 
realizzata una intesa fra maggioranza e gruppi di minoran
za nella quale, sostanzialmente, vengono confermate le 
scelte che la Clsl ha compiuto in questi anni per l'unità 
e per una nuova politica economica e sociale Kino all'ul
timo i più oltranzisti hanno cercato di ostacolare l'intesa 
con la quale si e evitala una gra\e scissione. Lo stesso 
Scalia però, politicamente battuto, del tutto isolato anche 
nei gruppi di minoranza, non ha a\ uto altra possibilità di 
scelta. A PAGINA 4 

I gruppi del PCI. della DC. 
del PSI. del PRI. del PSDI 
del Consiglio comunale di Ro, 
ma hanno raggiunto un ac 
cordo per un voto comune sul 
bilancio di previsione 1975 in 
modo da evitare una gestione 
commissariale e permettere, 
nell'« ambito di un'intesa isti
tuzionale tra le forze demo
cratiche che st richiamano 
alla Costituzione», il comple
tamento del mandato dell'as
semblea (che scadrà nella 
prossima primavera) e dei 
venti Consigli circoscrizionali 
in cui si struttura 11 decentra
mento cittadino. 

L'accordo — fissato in un 
documento approvato dai 
gruppi nel corso di una riu
nione a cui hanno partecipato 
per il PCI 11 compagno Ugo 
Vcterc, capogruppo, e la com
pagna Mirella D'Arcangeli — 
è stato firmato, oltre che dal 
presidente del gruppo comuni
sta, dal de on. Cabras. dal 
comnasrno socialista Palloni-
ni, dal socialdemocratico Pala 
e dal repubblicano Veneziani. 
I liberali. Impegnati nel la
vori del Consiglio nazionale 
del loro partito, si sono riser
vati di dare una risposta. 

II Comune di Roma è retto 
dall'anno scorso da una giun
ta de di minoranza. elett« 
dopo una lunga crisi che 
aveva visto consumare fino in 
fondo 11 rammento del centro
sinistra. 

Di fronte alla possibilità che 
il Consiglio comunale fosse 
sciolto ed 11 confronto demo
cratico interrotto. 11 compa
gno Luigi Petroselll. segreta
rio della Federazione comuni
sta romana. In un discorso 
nell'assemblea capitolina che 
ebbe una larghissima eco. 
propose « un'intesa istituzio
nale». La indicazione comu
nista faceva seguito ad un 
appello rivolto dal sindaco a 
tutti I partiti dell'arco costi
tuzionale. 

Il dissenso, le divergenze di 
fondo del PCI verso la giunta 
monocolore, di cui abbiamo 
chiesto le dimissioni — disse 
allora Petro6elll — restano 
Immutate: tutto questo non 
Impedisce di valutare il fatto 
che l'appello del sindaco pori* 

Gianfranco Berardi 
(.Segue in penultima) 

0GCI 
forza e bellezza 

PERSONALMENTE, 7101 
siamo certi che nel 

corso della discussione die 
caratterizzerà il Consiglio 
nazionale democristiano, 
verranno fuori anche cose 
die fino a ieri ci st propo
neva di non dire e sa
ranno commesse « impru
denze » che si è sperato 
dt evitare. Quando i lettori 
leggeranno queste righe, 
se ne saranno forse già 
persuasi Ma ecco, intanto, 
per non smentirsi mai. i 
limiti che secondo Luca 
Giurato («La Stampa» di 
ieri) si proponeva di ri
spettare quella gente fran
ca, leale, tutta d'un pezzo, 
incapace di infingimenti o 
dt reticenze, che sono i 
dorotei: « Esprimiamo un 
giudizio positivo sulla per
sona e sull ' impegno di 
FVinfanl, ma riteniamo che 
anche 1 generali abbiano 
bisogno di riposo ». 

Ora, noterete che in base 
a questa trovata, davvero 
ingegnosa, ogni allusione 
alla politica svolta dal se
gretario bollito verrebbe 
bandita: tufo si limite
rebbe a rivolgergli dei com

plimenti, con l'augurio fi
nale dt andare in ferie. 
Sentiremmo, per esempio. 
il ministro Rumor, che è 
stato l'unico nostro presi
dente del Consiglio intera
mente liberty, dire con 
voce commossa: « Ah con 
quel suo nasino, onorevole 
Fanfani. lei non ce la 
conta giusta. Credo di non 
rivelare segreti se dico 
che molte slgnoie ne van
no matte... ». Una voce: 
« E gli occhi? ». « Degli 
ocelli di Fanfani — ri
sponde pronto Rumor — 
parlerà Taviani secon
do gli accordi già pre
si, a me basti defi
nirli qui con un agget
tivo solo: ammaliaton » 
(i dorotei si alzano e ap
plaudono lungamente) ma 
Tesint fa segno che ha 
qualche cosa da dire: «Per
ché, amici, non si è ancora 
parlato dell'impegno che 
il nostro segretario mette 
nella esplicazione delle 
sue mansioni? Sapete, per 
esempio, a che ora st alza 
la mattina''». «Alle nove», 
grida un doroteo dt Calta-
ntssetta che non ha mai 

creduto all'esistenza del
l'alba. ii.Vo — risponde Te-
slni con voce commossa — 
alle quattro». Allora tutta 
l'assemblea, sinistre com
prese, a una sola voce 
grida: «Fontani vada a ri
posarsi, vada a riposarsi», 
e gii entra ire aula una 
barella per portarlo Dia 
disteso come un antico ro
mano. 

Ma il moroteo senatore 
Scaglia, quello che la ca
dere i lampadari, non e 
d'accordo. Leggevamo ieri 
(«La Nazione») che se
condo lui la rimozione di 
Fanlani «sarebbe un grave 
errore che creerebbe grosse 
difficoltà alla DC». Il se
natore Scaglia ha ragione-
perche apportare modifi
che a una DC che sotto 
Fanfani non ha conosciuto 
clic vittorie e raggiunto 
invidiabili mete? Scaglia 
dice, insomma: « Perché 
vogliamo andare in cerca 
di guai? ». E se lo dice lui, 
noi, francamente, starem
mo attenti. (Ecco, intanto, 
adesso, non troviamo più 
le chiavi di casa). 

Fortebraccl* 


